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Berlusconi e le riforme
Il suo ultimo no
sa tanto di strumentale

Caro D’Alema,
le riforme istituzionali sembrano avviate al
fallimento con le ultime uscite di Berlusconi.
Ma come fai a continuare a crederci? È un’il-
lusione pensare che le cose in Italia possano
cambiare...

Carlo Bacci
Firenze

H O RICEVUTO MOLTI FAX in queste ore,
prevalentemente di sostegno al progetto di
nuova Costituzione e di incitamento a pro-
seguire nello sforzo per le riforme. E mi sem-

bra che da più parti – dall’associazione dei Comuni,
dalle Regioni, dalle Province, da singoli cittadini –
stia crescendo la preoccupazione per la possibile fine
traumatica del lavoro svolto finora. Io continuo a
sperare, anche in questi momenti difficili, che non
prevalga in Berlusconi la logica di sfasciare tutto.
Azzerare il lavoro prodotto dalla Commissione Bi-
camerale sarebbe un danno per tutti. Dal fallimento
delle riforme ricaverebbe un danno di immagine e di
credibilità l’intera classe dirigente. Il paese ne rica-
verebbe un grave danno di sostanza. Perché il pro-
getto che stiamo discutendo – perfettibile e migliora-
bile quanto si vuole - si configura nel suo insieme
come una Grande Riforma delle nostre istituzioni.
Una Riforma di cui l’Italia ha bisogno, se vuole mo-
strarsi all’altezza della sfida dell’innovazione, della
modernizzazione che l’approdo europeo ci impone.
Senza le riforme istituzionali arriverebbe in Europa
un paese lento a decidere, dotato di strutture anti-
quate, appesantito da procedure bizantine.

Mentre le sfide del nostro tempo richiedono meno
burocrazia, semplificazione, velocità. Questa è una
condizione per avere una democrazia più forte e più

efficiente.
Per questi obiettivi abbiamo fino ad oggi lavorato

con il progetto di revisione della Costituzione appro-
vato nella Bicamerale. Un progetto forse anche per
nostra responsabilità poco conosciuto nei suoi con-
tenuti concreti: contenuti che possono migliorare il
funzionamento delle nostre principali istituzioni, e
di conseguenza cambiare anche la nostra vita quoti-
diana. Il federalismo deciso dalla riforma prevede
un insieme di norme che spostano poteri reali verso
le Regioni e le grandi aree metropolitane, ricono-
scendo peraltro ad ogni assemblea regionale la pos-
sibilità di individuare il profilo specifico della pro-
pria autonomia, adeguata alle diverse realtà.

Con le norme approvate sul Parlamento si supera
l’attuale bicameralismo perfetto, che rallenta e com-
plica la produzione legislativa e si dà vita ad una
sola Camera politica affiancata da un’Assemblea
federale, in cui possa essere adeguatamente rappre-
sentata la classe dirigente locale. Nella parte dedi-
cata alla forma di governo, come è noto, abbiamo
definito un’innovazione di grande portata, l’elezio-
ne diretta e popolare del Capo dello Stato. Queste
norme, e tante altre che le accompagnano, costitui-
scono un rinnovamento radicale ed incontestabile
del nostro impianto costituzionale.

Oggi una delle più innovative di queste decisioni,
l’elezione popolare del Capo dello Stato, è messa in
discussione da Berlusconi, sulla base di un’enfatiz-
zazione del possibile conflitto tra il Presidente della
Repubblica eletto direttamente ed il capo del gover-
no. Ogni sistema democratico nel mondo prevede un
equilibrio dei poteri. Non capisco perché in Italia si
debba inevitabilmente generare un conflitto se si
adotta un sistema largamente diffuso (in Austria, in
Portogallo, nelle nuove democrazie dell’Est Europa),
che prevede un Presidente eletto investito di grandi

poteri, non solo garante dell’uni-
tà nazionale ma chiamato a vi-
gilare sul rispetto della volontà
popolare, sul fatto che il paese
sia governato dalla maggioran-
za scelta dai cittadini e non da
quella formata da manovre poli-
tico-parlamentari. Questo è un
compito fondamentale che la
nuova Costituzione assegna al
Capo dello Stato, il quale è chia-
mato a nominare il presidente
del Consiglio tenendo conto dei

risultati elettorali e, nel caso di crisi di governo, ha
il potere di sciogliere il Parlamento. Sinceramente
non si capisce cosa aggiunga ai poteri del Capo del-
lo Stato la richiesta che egli possa sciogliere il Parla-
mento in qualunque momento, a prescindere dall’e-
sistenza di una crisi di governo. Perché è questa la
richiesta ultimativa alla quale Berlusconi ha legato
la minaccia di fare saltare il lavoro della Bicamera-
le.

Questo potere – in verità assai discutibile e ri-
schioso – sarebbe il discrimine tra una vera ed una
finta riforma?

È lecito il sospetto che questa posizione di Berlu-
sconi sia strumentale, e che serva solo a giustificare
la decisione di far saltare la Bicamerale. Ma a me
non interessano le dietrologie ed i processi alle in-
tenzioni. Abbiamo qualche giorno di tempo per ca-
pire meglio ragioni e intenzioni del leader del Polo.
Quello che a me interessa ribadire con nettezza - a
te e a tanti italiani - è che, qualunque sarà la con-
clusione di questa vicenda, il lavoro della Bicamera-
le mi ha confermato che le riforme istituzionali so-
no una necessità imprescindibile per l’Italia. Penso
che una forza della sinistra, quale noi siamo, debba
battersi per realizzarle, perché solo con delle istitu-
zioni moderne e funzionanti il nostro paese potrà
crescere e svilupparsi.

Caro Bacci, l’Italia non solo va governata, come
stiamo facendo, ma va cambiata nelle sue strutture
portanti. Non ritengo di essere un illuso a credere in
questo cambiamento, perché cerco di essere suffi-
cientemente realista nella esperienza quotidiana.
Vedo come te le resistenze, le vischiosità, i conserva-
torismi. Ma non penso che dobbiamo rinunciare ad
un’idea più compiuta ed ambiziosa di trasformazio-
ne dell’Italia.

Più flessibilità?
Sì, ma negoziata

Caro D’Alema,

sono uno studente universitario che, da
circa 3 anni, svolge la propria opera di
volontariato presso un’associazione
che si occupa di ragazzi handicappati.
Nel quotidiano rapporto con loro ho
instaurato un certo rapporto confiden-
ziale che mi ha permesso di conoscere a
fondo i veri disagi di queste persone, in
molti casi, legati soprattutto alla man-
canza di lavoro. Ho portato i loro pro-
blemi dentro il neo-circolo della Sini-
stra Giovanile di cui faccio parte e al-
l’attenzione della gente cercando di
sensibilizzare l’opinione pubblica loca-
le. Da questi confronti ho maturato al-
cune considerazioni che cerco di espri-
merti brevemente: sono pienamente
d’accordo sull’importanza del dibattito
su flessibilità e riorganizzazione del la-
voro. Non approvo, però, che nel meri-
to non trovi posto il lavoratore che pre-
senta una minorazione fisica, psichica
o sensoriale. Possibile che il dibattito
sulla flessibilità non possa considerare
gli handicappati? E soprattutto quali
garanzie i Democratici di Sinistra in-
tendono dare a quei soggetti che, a cau-
sa della propria condizione, non po-
tranno avere le opportunità dei più?

Davide Carbonai
San Giovanni Valdarno (AR)

C aroDavide,

inquestesettimanestafinalmenteperes-
serevaratalariformadelcollocamentoob-

bligatoriochepermetteràdirealizzarenelnostro
paeseunsistemadiinserimentolavorativoindivi-
dualizzatoperidisabili.Attraversolacreazione
deiserviziperl’impiegodiffusisulterritoriosipo-
tràavereunavalutazionedellecapacitàdeisingo-
li,valorizzandolepotenzialitàdiognuno,inse-
rendoognipersonanelleattivitàpiùadatte.La
leggeprevedepoiunfittosistemadiincentivi: le
impresenonsubirannoimposizioninéavranno
deicosti inpiù,masitroverannodifronteadelle
nuoveopportunità.Questariformamoltoattesasi
aggiungeadunaleggesull’inserimentodeidisabi-
ligiàinvigore,chefavoriscelacostituzionedicoo-
perativediproduzioneelavoroconlapresenzadi
disabili.

P.S.Apropositodiflessibilità,colgol’occasione
deltuoriferimentoperdirelamiasuuninteres-
santeedappassionatodibattitochesièapertoin
questeore,aseguitodiunmiointerventoadun’as-
sembleadicooperatori.Sidiscute,miparedicapi-
re,diunariduzionegeneralizzatadelsalarionel
Mezzogiorno:inmoltihannoespressoil loroillu-
minatoparere,favorevoleocontrario,sucosedi
cuinonhomaiparlato.Intervenendoinundibat-
titosulrapportotrasindacatoecooperazione,a
propositodell’applicazionedelcontrattodilavoro
nellecooperativesociali,miècapitatodidireche
(citotestualmente)«èsbagliataunaposizioneche
preferiscel’intangibilitàdiunaformaastrattadel
rapportodilavoroeundisoccupatoinpiù:preferi-
scounsindacatochesappianegoziareunsalario
minoreoggiinvistadiunadeguamentodomani».
Questohodettoadun’assembleadicooperatorisu
untemaspecificocheliriguardava.

Dettoquesto,semièpermessointervenirenel

dibattito,iosonoafavorediunaflessibilitànego-
ziataalserviziodiunapoliticaperl’occupazione.
Ilsindacatostadimostrandodivolerlafare(coni
contrattid’area,gliaccordidiemersione,etc.),e
manifestaancheunadisponibilitàallariduzione
delcostodellavorochenonvadaaspesedelsala-
rio.Sperocheanalogocoraggiolodimostrinogli
imprenditori, investendonelMezzogiorno,utiliz-
zandoleopportunitàadisposizione,nelquadro
dellenuovepolitichecheilgovernostaavviando
perilSud.

On. D’Alema,
la settimana passata sono andato a tro-
vare due vicini di casa ambedue pen-
sionati ultra ottantenni. Lui pensiona-

to di invalidità artigianale lei pensio-
nata sociale, insieme cumulano lire
1.100.000 al mese circa, quello che mi
ha colpito di più il trattamento di fa-
miglia lire 19.800 al mese sono andato
a guardare il documento che l’Unità
aveva allegato sulla finanziaria ‘98. Per
queste categorie di pensionati sul trat-
tamento di famiglia non c’è stato nes-
sun aumento, sembra una vergogna
moderna, i patronati di queste catego-
rie sono al medioevo.

Omertà assoluta, non ti sembra giusto
che i Democratici di Sinistra nella fi-
nanziaria ‘99 rechino un po’ di giusti-
zia a queste categorie acciaccate dall’e-
tà e dalle leggi che il nostro Parlamento
emana, così si onora la nostra Costitu-
zione ove dice tutti gli Italiani hanno
parità di diritti e doveri.

Con cordialità
Gaspare Vaccaro

C aro Gaspare,

Tu sottolinei uno dei paradossi del
nostro paese, un paese cattolico che per

cinquant’anni non è stato in grado di propor-
re delle politiche per la famiglia. L’Italia è il
paese che ha il tasso di fertilità più basso del
mondo, e sulla famiglia si sono scaricate, nei
decenni, tutte le disfunzioni del nostro stato
sociale e le debolezze del mercato del lavoro.
Nel nostro documento congressuale dello
scorso anno abbiamo proposto una nuovo
profilo per le politiche di sostegno per la fa-
miglia all’interno di una riforma complessi-
va dello stato sociale.

La realizzazione di quelle proposte rimane
uno dei punti di fondo della nostra azione.
Nella legge di riforma dell’assistenza deve
trovare posto un riordino dei trattamenti di
invalidità ed una maggiore qualità nei con-
trolli. Il problema delle coppie anziane è mol-
to serio.

Hai ragione a chiedere un impegno mag-
giore dei democratici di sinistra per miglio-
rarne la condizione di vita e rendere le loro
indennità più dignitose.

Ogni
lunedì

due pagine
dedicate

ai libri
e al mondo
dell’editoria

Giusto aiutare di più
famiglie e pensionati


